CERCATORI  DI  DIO  BENCHÈ NON LONTANI DA LUI (At 17,27)

La tappa di Paolo ad Atene (At 17, 16-34) rappresenta all’interno degli Atti degli Apostoli il paradigma dell’incontro e del dialogo del Vangelo con il mondo greco-pagano.

L’articolazione del racconto sviluppa l’avvicinarsi reciproco degli interlocutori, Paolo e gli Ateniesi. Da un lato Paolo, che freme sdegnato vedendo la città piena di idoli, dialoga coi filosofi nell’agorà e infine, davanti al tribunale, riconoscendo la comune ricerca di Dio, propone il suo annunzio fino all’appello alla conversione. Dall’altra gli Ateniesi che lo disprezzano, poi esprimono curiosità e desiderio di conoscere cose nuove, per arrivare a interessarsi ai comuni motivi filosofici e teologici. 
Paolo, raccoglitore di semi
Paolo viene dapprima apostrofato con disprezzo con l’appellativo di spermològos (v. 18).
Agostino lo interpreta in relazione a lògos, e volgendo in positivo il significato spregiativo di ciarlatano, considera l’Apostolo un seminatore di parole, nel senso della parabola evangelica:

Con ragione anche gli ateniesi, pur senza conoscerlo, ne indicarono il nome al solo sentirlo; sentendolo infatti parlare: Chi è mai - esclamarono - questo seminatore di parole?  (Discorso 101)
In realtà fu detto dai derisori, ma non va rigettato dai credenti. Egli era veramente un seminatore di parole, ma mietitore di buoni costumi…  Forse che tuttavia si affaticò inutilmente quel seminatore di parole? Se veramente avesse avuto timore dei derisori, non sarebbe giunto ai credenti; come nel Vangelo quel seminatore che il Signore presenta (poiché tale era effettivamente Paolo), se esitasse a seminare perché una parte dei semi non cadesse sulla strada, un'altra tra le spine, un'altra sugli spazi sassosi, il seme non potrebbe giungere mai alla terra fertilissima. Anche noi seminiamo, spargiamo; disponete i cuori, date il frutto (Discorso 150). 

Se più propriamente spermològos si collega a légo indica un raccoglitore di semi, che raccoglie e sfrutta come idee proprie ciò che ha trovato in altri, inserendolo nel suo discorso ciarliero, uno che parla a vanvera. In senso positivo l’espressione si adatta proprio al Paolo che va a ricercare e ad interessarsi e porta dentro di sé le cose che trova utili, per riproporle e rilanciarle come argomenti di una discussione che sa avvalersi di categorie vicine al modo di pensare dei suoi interlocutori. Di fronte agli Ateniesi, noti come coloro che occupano tutto il loro tempo nel parlare ed ascoltare le ultime novità, Paolo prende la parola in un atteggiamento di profondo ascolto, capace di leggere e discernere gli interrogativi che provengono dalla realtà, di  prendere in considerazione le ragioni dell’altro, di percepire i germi di speranza.

Egli individua come prima piattaforma comune l’altare all’ Agnòsto Theò, il Dio sconosciuto e inconoscibile. Poi valorizza i temi della filosofia stoica: la polemica contro l’idolatria antropomorfa, l’unità del genere umano, l’ordine del mondo, fino al riferimento ai loro poeti “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo”, “Poiché di lui stirpe (génos) noi siamo” (v.28). L’uso del “noi” esprime la consapevolezza di Paolo di muoversi su un’ampia base di incontro e lo sforzo di condurre gli ascoltatori dal panteismo alla fede nell’unico Dio personale, donatore per eccellenza, creatore del mondo e dell’unico uomo da cui hanno avuto origine tutti i popoli, quell’uomo fatto ad immagine di Dio e quindi capace di cercarlo e di incontrarlo nell’intimità di una relazione (en autò, in Lui viviamo). Con le parole di Agostino: 

Signore ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te (Conf I,1).
Giovanni Crisostomo esalta il metodo con cui Paolo parla ad Atene:
Proprio perché “non mostrava alcun orgoglio” e “non sembra dir loro nulla di sgradevole” vince le resistenze degli Ateniesi e si fa ascoltare da loro.“Non rimprovera mai apertamente”, ma “parla loro dolcemente” invitando a “guardare più in alto”. Imita la Condiscendenza di Dio che sa mettersi al livello degli uomini (Omelia sugli Atti 38).
Gli Ateniesi, e tutti gli uomini, cercatori di Dio
Paolo riconosce la ricerca di Dio negli idoli di Atene e nell’altare al Dio ignoto, espressione della invocazione presente nel cuore di ogni uomo. Riconosce la ricerca dei filosofi, indirizzata alla spiegazione dell’universo o, in chiave più esistenziale, alla pienezza di felicità e di verità.

Pur considerandole come un andare a tentoni in un tunnel buio, le valorizza, le interpreta come una preparazione alla conoscenza del vero Dio. 

Agostino, per cui la Ricerca di Dio è stata il filo conduttore della sua esperienza filosofica e spirituale,  commenta il riferimento ai filosofi insistendo sul tema della ricerca della felicità:

Tutti i filosofi, senza distinzione, attraverso lo studio, la ricerca, la discussione, l'esperienza della vita cercarono di assicurarsi una vita felice. Questo fu l'unico motivo della ricerca filosofica; ma penso che i filosofi hanno in comune con noi anche questo. Infatti, se voglio sapere da voi per quale ragione avete creduto in Cristo, perché siete divenuti Cristiani, ognuno sinceramente mi risponde: Per la vita felice. Ebbene, l'aspirazione alla vita felice è comune ai filosofi e ai Cristiani... Poiché ritengo per certo che è proprio di tutti gli uomini aspirare alla vita felice, volere la vita felice, bramare, desiderare, ricercare assiduamente la vita felice, riconosco che è assai inadeguato aver detto comune ai filosofi e ai Cristiani l'aspirazione alla vita felice; dovevo infatti attribuirla a tutti gli uomini, proprio a tutti, buoni e cattivi…

Ma ne evidenzia anche i limiti: 
Pertanto l'Epicureo, ammettendo presente nel corpo il sommo bene dell'uomo, ripone in sé la speranza. Ma veramente lo Stoico, facendo dipendere dall'anima il sommo bene dell'uomo, almeno lo ha fatto inerente alla realtà migliore dell'uomo; anch'egli, però, ha fondato in sé la speranza. Ma non è che uomo, sia l'Epicureo, sia lo Stoico. Maledetto dunque chi ripone la sua speranza nell'uomo.  Che dire allora? Posti ora i tre: l'Epicureo, lo Stoico, il Cristiano davanti ai nostri occhi, interroghiamoli ad uno ad uno. Di', Epicureo, che cosa rende felice l'uomo. Risponde: Il piacere della carne. Di', Stoico. La virtù dell'animo. Di', Cristiano. Il dono di Dio (Discorso 150,3.7).
Dio non lontano da ciascuno di noi
La ricerca di Dio da parte dell’uomo – annunzia Paolo – proviene dalla volontà del Creatore, ed è tensione permanente, richiamo verso l’Oltre, verso Colui che per primo è andato alla ricerca dell’uomo, come il pastore che cerca la pecorella smarrita. Con le parole di Agostino:

Ascolta sempre l'Apostolo che parla agli Ateniesi e che negli Atti degli Apostoli dice di Dio e del Signore creatore nostro: In lui viviamo, ci muoviamo e siamo . Dove non è infatti chi è dovunque?... E' una grande realtà questa per la quale è salito al di sopra di tutti i cieli ed è vicinissimo a coloro che vivono nei vari luoghi della terra. Chi è costui che è lontano e vicinissimo, se non colui che per misericordia si è fatto prossimo a noi? (Discorso 171,1)
 Si rallegrino coloro che ti cercano. Non avranno, dunque, da rallegrarsi coloro che cercano se medesimi, coloro che tu per primo hai cercati, prima che essi cercassero te. Quella pecora non cercava ancora il pastore; se ne era andata dal gregge. E il pastore scese a lei, la cercò e la riportò a casa sulle sue spalle. O pecora, tu ora lo cerchi. E potrà non curarsi di te, lui che per primo ti ha cercata, quando tu lo disprezzavi e non lo cercavi? Comincia, finalmente, a cercare colui che per primo ti ha cercata e ti ha riportata sulle sue spalle… Se cerchi davvero colui che per primo ti ha cercata e vuoi diventare una sua pecora, ascolta la voce del tuo pastore e seguilo (En. in Ps 69,6).             

La ricerca di Dio viene allora percepita come Invocazione. Con le parole di Agostino:

Loderanno il Signore coloro che lo cercano?(S. 21,27), perché cercandolo lo trovano, e trovandolo lo loderanno. Che io ti cerchi Signore, invocandoti e t’invochi credendoti (Conf. I,1.1).
L’accoglienza dell’annunzio infine rende possibile l’Incontro con Colui che è intimo all’uomo:

Ti cercavo fuori di me e non ti trovavo, perché tu sei il Dio del mio cuore (Conf VI,1.1).

Un incontro che coinvolge esistenzialmente nella risposta fiduciosa all’appello di Dio e alla profonda verità su di sé, e diventa metanoia, conversione, davanti al giudizio del Dio fatto uomo, che è misericordia infinita.

 PREGHIAMO perché la riflessione di queste giornate aiuti la Chiesa

                          a guardare con simpatia, a discernere e a raccogliere i semi di speranza e verità 

                          presenti nel cuore degli uomini e donne del nostro tempo, 

                          a farsi loro compagna di strada nella ricerca di Dio,

                          capace di annunciare Colui che è vicinissimo a ciascuno di noi .
                                                                  Caterina Borrello Bellieni
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